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PREMIO SAN ROMOLO PER LO SPORT

Stefano Sturaro

Nato a Sanremo il 9 marzo 1993. Milita giovanissimo nella Sanremese e successivamente è acquisito alla squadra Giovanile del Genoa. Successivamente entra a far parte della formazione calcistica della Juventus. In prestito al Genoa, esordisce in serie A nel ruolo di centrocampista, il 25 agosto del 2013. Il 2 marzo del 2014 segna il suo primo gol in serie A. Il 24 aprile del 2014 viene convocato per la prima volta in Nazionale Under 21 dal CT Luigi Di Biagio che dice di lui: È giocatore di grande carattere. A livello umano è un ottima persona. Professionalmente da sempre il massimo”

PREMIO SAN ROMOLO PER L’IMPRENDITORIA

Settimio Di Felice








Nato a Loreto Aprutino (PE) il 29 gennaio 1951, si è trasferito a Sanremo all’età di sedici anni con i fratelli maggiori Guerrino, Ernesto e Gabriele per raggiungere gli zii già occupati nella coltivazione dei garofani.  Inizia a lavorare come manovale alle dipendenze di una ditta edile locale per poi iniziare l’attività in proprio come artigiano edile e fondando nel 1982 la DiFelice snc.  In pochi anni, senza conoscere festività e ferie, l’azienda progredisce ed arriva a dare lavoro a ben quindici operai.  Dal 1990 la Di Felice diventa srl ed è amministrata dalla figlia Monia mentre un’altra figlia, Alessandra, svolge mansioni di segreteria e già i nipoti Selene e Lorenzo si affacciano ai primi incarichi nell’azienda di famiglia che vede così all’opera ben tre generazioni contemporaneamente.  Settimio Di Felice rappresenta un fulgido esempio di volontà e tenacia che con le sue innate capacità ha permesso all’azienda di essere conosciuta ed apprezzata, in Città e  non solo, per precisione, serietà e solidità finanziaria.  Settimio Di Felice è quindi inserito a pieno titolo nel tessuto sociale cittadino e vive con partecipazione e passione tutte le iniziative storico culturali di quella che è per lui e per tutta la sua famiglia la sua città. 

PREMIO SAN ROMOLO PER LE OPERE SOCIALI

Roberto Ravera

Nato a Milano il 28.07.58 Prim. Psicologia ASL1 Roberto Ravera in Sierra Leone Studioso di Neuroscienze 2001-2008 due volte l’anno in Africa Sede attività sociale: parr. degli Angeli Sanremo Prossimo progetto: Costruzione Ospedale Lakkah

da SANREMONEWS maggio 2012

Spesso succede che alcune persone, a cui crediamo che donando qualcosa possano migliorare in qualche modo la loro vita, finiscono poi ad essere loro stesse ad arricchire interiormente noi. Una straordinaria sconvolgente “reazione” che sta capitando a tutti coloro che hanno conosciuto la Onlus FHM ITALIA, gemella della ONG per le Case Famiglia “FHM Sierra Leone”. 

Il progetto, nato dalla sensibilità e dall’entusiasmo del Dottor Roberto Ravera, illustre stimato psicologo sanremese, da Giorgio Beltrami e Walter Biason, veicola tutte le sue forze, umane, economiche e logistiche, “principalmente - come spiegato da Padre Bepi Berton, missionario in Sierra leone - per facilitare un massiccio intervento in favore delle mamme ed i loro neonati, il primo passo nella vita, talvolta tanto difficoltoso qui in Sierra Leone, dove la mortalità infantile raggiunge cifre non tollerabili (300 su 1000)”. 

L’intervento, oltre a questo, mira “a quell’area di sofferenza psicologica - prosegue Padre Berton onorato di rappresentare l’Italia in questo progetto di così alto valore umano - spesso non riconosciuta, causata dai traumi di una guerra che ha disorientato specialmente i più giovani. Una sofferenza psicologica non riconosciuta e pertanto ancor più grave, mentre se affrontata propriamente ed a tempo debito può ridare una vita felice a chi altrimenti potrebbe essere destinato anche all’emarginazione sociale. Creare una vita a chi era nell’orlo di perderla è partecipare al grande amore di Dio per l’uomo”. La storia del Family Homes Movement risale al 1985 dal punto di vista legale, anche se molto tempo dopo nel 1996 il governo della Sierra Leone riconosce il movimento come società “amica”. Questo fu provvidenziale quando un anno dopo l’UNICEF,UNHCR ed il primo ministro dell’allora governo hanno chiesto a Padre Berton di dare rifugio ai bambini durante l’attacco dei ribelli a Freetown. 

Oggi la guerra è finita ma ha lasciato molti ragazzi senza famiglia e senza un tetto. Per aiutare questi ragazzi il movimento cerca loro una famiglia che possa ospitarli e farli crescere in un ambiente il più possibile sereno, inoltre si occupa della loro istruzione e delle spese per l’assistenza medica. Per occuparsi dell’istruzione dei ragazzi, FHM ha creato una scuola a MAYENCKINEH, un asilo a SANT MICHAL ed altri laboratori professionali per insegnare loro un mestiere. Un “progetto speciale” pensato e portato avanti con una travolgente passione da “persone speciali” come Roberto Ravera. 

“La prima volta che ho incontrato Padre Bepi Berton ho capito immediatamente che la mia vita sarebbe cambiata. Con i suoi modi accoglienti, con la sua intelligenza e con l’ironia che lo contraddistingue, aveva lasciato nella mia mente un segno profondo. E’ un grande testimone delle ragioni del bene, colui che a prezzo di un grande sacrificio ha saputo testimoniare che “in ogni persona c’è qualcosa di buono”. Nei primi viaggi in Sierra Leone ho capito il segno del suo lavoro, lo sforzo di congiungere la fede con l’aspetto educativo, con la dignità dell’uomo e con la capacità di alleviare le sofferenze e curare le ferite del corpo e dell’anima”. Da alcuni anni Padre Berton si è reso conto che il progetto educativo, sfociato nella nascita della Scuola di Holy Family a Majenkine non poteva bastare. Era necessario pensare che l’FHM avesse un coinvolgimento in un progetto di cooperazione socio-sanitario, con l’intento di dare assistenza ai bambini non solo per le malattie del corpo ma, soprattutto, al dolore psicologico, ai traumi, alle deprivazioni affettive e al dolore emotivo e affettivo. Tutte cose che in questo paese non hanno pertinenza, per ragioni che non sono solo legate alla misera e alla povertà, ma ad una mancanza di una chiave di lettura culturale e antropologica in cui i bisogno di accudimento e di attenzione del bambino passano in secondo piano. 

Per questa ragione Bepi ha insistito sulla formazione del personale locale, sulla collaborazione con il Milton Margai College, sul “fare cultura” e contribuire allo sviluppo del pensiero scientifico.    Solo la forza delle idee, l’impegno e il credere nella dignità dell’uomo, può riuscire ad aprire un varco nella tragicità della condizione umana, in Sierra Leone e ovunque. L’aspetto chiave è che ogni sforzo di FHM Italia è teso a sviluppare competenze e attività sulla base delle forze e delle realtà locali. La vera scommessa è quella di rendere libere le persone di adattare i progetti alle esigenze del posto, tenendo conto delle realtà sociali, antropologiche e religiose e, soprattutto, dei reali bisogno espressi e delle vere emergenze. L’intento è dunque far conoscere la bellezza di questo progetto e quanto semplice è poterne far parte: niente intermediari che possano come spesso succede distrarre impropriamente i fondi raccolti, Roberto Ravera, che ci ha messo la faccia, è l’unico interlocutore; a lui, tramite la mail info@fhmitalia.it è possibile chiedere qualsiasi informazione mentre presso la sede FHM Italia onlus, Via BuonMoschetto 2, a Sanremo - è possibile effettuare donare materiale utile per i bambini di Sierra Leone: vestiario, giocattoli, materiale didattico e di prima necessità, etc. 

PREMIO SAN ROMOLO PER LA CULTURA

Giuseppe  Conte
Nato a Imperia nel 1945, vive e lavora a San Remo. Si laurea nel 1968 all’Università Statale di Milano con una tesi in estetica sotto la guida di Gillo Dorfles. E’ per qualche anno assistente universitario a Milano e a Torino,  insegnante nelle scuole superiori (anche nel nostro Liceo “G.D.Cassini”), collaboratore di importanti riviste letterarie e redattore del Verri. Esordisce nel 1972 con il saggio La metafora barocca, diventato subito un punto di riferimento per gli  studi secenteschi. In seguito inizia a lavorare nell’editoria come direttore di collana presso la Guanda e poi come consulente: inizia anche la sua lunga e continua collaborazione a giornali come critico letterario (Mercurio di Repubblica, Il Giornale) , come  commentatore (Avvenire, Il Corriere della Sera) e come editorialista (Il Secolo XIX). Ha scritto anche per Panorama e per diversi anni ha collaborato con clip poetiche al programma di RAI2 L’altra edicola e, con un contratto di autore e presenza in video, ad alcuni popolari programmi di RAI1. E’   autore di saggi critici: La metafora barocca, 1972;  Manuale di poesia, 1995; Passaggio di Ermes, 1999;  Il sonno degli dei, 1990,1999;  Lettera ai disperati sulla primavera, 2006. Ha pubblicato libri  di poesia: L’ultimo aprile bianco, 1979;  L’Oceano e il Ragazzo, 1983, 2002 e  tradotto  con prefazione di Italo Calvino in Francia (Premio Nelly-Sachs) e negli Stati Uniti; Le stagioni, 1988  (Premio Montale), tradotto in francese nei Cahiers de  Royaumont e in inglese; Dialogo del poeta e del messaggero, 1991; Canti d’Oriente e d’Occidente , 1997  e   Ferite e rifioriture,  2006, con cui ha vinto il Premio Viareggio e i Premi Betocchi e Alfonso Gatto. La  prima antologia del suo lavoro poetico è uscita in Francia con il titolo Villa Hanbury & autres poèmes, nel 2002; la seconda è uscita nel 2014 con il titolo di Farah bila ism (Gioia senza nome) nella  traduzione araba di Hadam Oudghiri con una prefazione in versi di Adonis. Nel prossimo anno Mondadori pubblicherà un Oscar con tutta la sua produzione in versi. E’ anche autore di  libri di viaggio (Terre del mito, 1991, 2009) e romanzi: Primavera Incendiata , 1980; Equinozio d’autunno, 1987; I giorni della Nuvola, 1990; Fedeli d’amore, 1993; L’impero e l’incanto, 1995;  Il ragazzo che parla col sole, 1997; Il terzo ufficiale, 2002 (Premio Hemingway, Premio Basilicata) ; La casa delle onde,  2005 (Selezione Premio Strega); L’adultera 2008 (Premio Manzoni per il miglior romanzo storico). Il suo ultimo romanzo è Il male veniva dal mare, uscito nel 2013. A lui si devono anche traduzioni da Blake, Shelley, Whitman e Lawrence e due monumentali antologie internazionali di poesia. Nel 1994 ha contribuito a fondare il Mitomodernismo, reintroducendo mito e bellezza come grandi temi culturali. E’ autore  di opere teatrali e di libretti d’opera. Ha tenuto conferenze e letture di poesia in più di trenta paesi del mondo. Sue opere  sono tradotte in francese, inglese, olandese, russo, ceco, gaelico, greco e arabo.

CITTADINO BENEMERITO 

Giovanni Lotti

Persona che la Città intera riconosce come l’artefice della nascita in Sanremo della sezione provinciale della LILT - Lega Italiana per la Lotta contro i Tumori, ente che dalla fondazione è sempre cresciuto ed ha sviluppato la sua benemerita attività grazie ai suoi tanti meritevoli collaboratori, ma che ha avuto il primo decisivo impulso dall’opera del candidato. Tale breve annotazione, già da sola potrebbe essere sufficiente a motivare il prestigioso riconoscimento. Tuttavia è bene ricordare un altro notevole settore di attività che per merito del dott. Giovanni Lotti  si è tenuta in Sanremo. Ed è quella relativa alla valorizzazione  del ricordo di un grande ospite di Sanremo: il dott. Alfred Nobel. Lotti ne ha fatto il centro di eventi che vanno dalla visita a Sanremo del Re di Svezia, alla conferenza su Nobel all’Ariston che vide la partecipazione massiccia del mondo scientifico italiano ed internazionale con la presenza di oltre trenta Premi Nobel.
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